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MILANO – Proprio nei giorni nei quali
scompare la grande attrice Monica Vitti.
Sembra un ossimoro questo corpo a corpo
dell'attrice Francesca Vitale sulla scena
con il padre scomparso, qui
presenza-fantasma-evocazione,
cortocircuito perché riannoda i fili di una
vita, la ricorda, la riporta al cuore e alla
mente e alle labbra, per riesumare proprio
quei ricordi che si sono affievoliti,

annebbiati, perduti nella foschia di neuroni che hanno smesso di funzionare. Mentre lei ricorda
a poco a poco i momenti di una vita piena e vissuta dal padre, nella mente del genitore questi
svaniscono, si fanno nuvola e questo “Parole mute 2.0” (all'interno della rassegna Palco Off al
Pacta dei Teatri milanese) sembra essere da una parte un'esorcizzazione dell'accaduto (che in
definitiva non si supera mai ma si convive con il dolore) e dall'altra come un ricordare per
entrambi, come fossero, padre e figlia (si rimane sempre figli a qualsiasi età) ancora insieme.

Una confessione che è una lettera d'amore, uno spaccato a cuore aperto, un dilaniarsi
per riportare in vita sia il genitore sia il suo essere stata figlia, devota, complice, che ammirava
in maniera incondizionata quest'uomo, suo idolo. La chiave di lettura scelta dalla convincente
Francesca Vitale (in questo recital canta
divinamente) è stata quella di presentare
il padre (la piece è totalmente
autobiografica e sentita e partecipata e
ancora emotivamente faticosa) come
l'invincibile, l'inscalfibile, l'avvocato sicuro
di sé e della sua dialettica, del suo talento
come del potere acquisito attraverso il
lavoro, quello che non badava a spese,
quello che faceva i giri del mondo in
Concorde, quello che, per sfizio e
passione, aveva aperto un night a
Catania a cavallo tra gli anni '60 e '70
dove passarono tutti i più grandi artisti del
tempo, da Fred Bongusto a Domenico
Modugno, Le Gemelle Kessler e Patty
Pravo, Milva e la Vanoni. Una vita
spumeggiante, gloriosa, eccentrica,
charmant, piena di bollicine, sopra le
righe, sicuramente sopra la normalità, di altissima qualità, tutta di picchi e up e successi,
applausi. E' proprio in quest'aura miracolosa dipinta attorno alla figura del padre, mitologica e
mitizzata, che le crepe, le mancanze, i cedimenti, le zoppie claudicanti, i piccoli fallimenti
quotidiani di questa malattia tremenda, l'Alzheimer che tutto sporca e profana e appiattisce,
che fa perdere i connotati dell'intorno e del sé, fanno ancora più rumore andando a ledere
l'imperturbabilità, la fierezza, il portamento e la possanza, il vigore, l'autorità di questo padre
deus ex machina vulcanico, pieno di interessi e attività che, come un interruttore, si spegne
improvvisamente e inesorabilmente, senza salvezza.
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E il fil rouge di fondo sono anche le canzoni che con i loro testi fanno da drammaturgia e legano
le scene, proprio quelle hit evergreen che, in bianco e nero e con le sigarette tra le dita e i
sorrisi di gioventù e l'appagamento mondano, suonavano e cantavano in questo locale notturno
iconico fulcro, perno e simbolo di quegli anni ruggenti e per tutti quelli che volevano mordere la
vita e assaporarla fino in fondo. La Vitale, nella messinscena strindberghiana di Manuel Renga,
è come se entrasse in punta di piedi dentro una casa abbandonata, forse la mente del padre,
un castello fiabesco, adesso lasciato ammuffire, ora disabitato e disadorno, come la sua
infanzia e adolescenza dominate positivamente da questo uomo ingombrante e accentratore di

attenzioni e carismatico, stanze dove
la mobilia è stata silenziata e “messa
a dormire” sotto teli coprenti di
plastica, cumuli polverosi perché
nessuno più ha vissuto, da molto
tempo, quelle mura. E ad ogni
svelamento, ad ogni coperta alzata,
appaiono e fioriscono e sbocciano
ricordi, oggetti che spalancano
cassetti della memoria, materiali come
voragini di senso, parentesi su mondi
ormai sfocati e lontani che nella figlia
risuonano e fanno eco e nel padre
erano cancellati.

La Vitale dialoga con il padre-fantasma come sprofondato sulla sua poltrona-trono e questo suo
ultimo disperato tentativo teatrale è un cercare di riallacciare i discorsi sospesi, le frasi
smozzicate e non finite cadute nei vuoti di memoria, negli inciampi, nei silenzi, nelle amnesie.
Ma è anche un percorso, certo faticoso ma anche catartico, un passaggio di consegne verso
l'età adulta: mentre il padre è divorato dall'interno, Francesca Vitale prende le redini, non si fa
schiacciare né sconfiggere dal trauma, come se divenisse genitore di suo padre
accompagnandolo, parlando una lingua tutta loro fatta non più di parole ma di piccoli tocchi, di
occhi, di quelle tenerezze mai affrontate durante la vita sana e forte e piena di impegni. In fondo
“Parole mute 2.0” (che porta in giro dal 2009) è anche una riflessione sulla malattia, su
questa malattia che porta via quello che intimamente siamo ovvero le nostre esperienze e le
nostre parole, la nostra capacità di esprimerci e di comunicare, sul mistero dell'esistenza, sulle
domande inevase dell'uomo così fragile pulviscolo minuscolo di fronte alla morte, nel tentativo
di dare una spiegazione al dolore, brancolando nel buio, spaventati, impauriti davanti all'oblio,
sul precipizio dell'abisso che ci inghiotte.



 “Parole  mute  2.0”  di  Francesca  Romana  Vitale  per  Palco-Off  al 
 Centro Zo … l’eloquente rassegnazione 
 Claudia Lo Presti 1 Dicembre 2021 

 Fra  le  rassegne  più  attese,  è  innegabile  che  ci  si  auspicasse  di  leggere  “Palco-Off”  per  l’offerta  fuori 
 dal comune, sempre di respiro decisamente internazionale e lavori in odore di premiazione. 

 Per  la  rassegna  “Battiti”  ,  ha  avuto,  dunque,  inizio  la  9.a  stagione  di  Palco  Off  con  Parole  Mute  2.0, 
 una  testimonianza  sull’Alzheimer,  di  e  con  Francesca  Vitale  (produzione  la  Memoria  del  Teatro). 
 Regia  di  Manuel  Renga,  ripresa  dall’originale  messa  in  scena  di  Lamberto  Puggelli;  voci  fuori  campo 
 di Paolo Bonacelli, Ottavia Piccolo e Tiziana Bergamaschi. 

 Parole  Mute  2.0  è  la  naturale  evoluzione  del  percorso  emozionale  e  di  consapevolezza  dell’autrice, 
 sull’esperienza  personale  raccontata  nella  prima  edizione  del  2009  ed  insignita  già  al  suo  esordio 
 dal premio Enriquez. 

 La  scena  è  semplice:  pochi  arredi  coperti  da  cellophane,  ausili  video  proiettati  al  momento. 
 Incuriosiscono  foto  che  sembrano  essere  state  scattate  al  Piper:  molti  fra  gli  spettatori  bisbigliano 
 e s’interrogano. 

 Francesca  Romana  Vitale  compare  sulla  scena  in  agile  costume  nero  e  con  i  consueti  modi  che  la 
 contraddistinguono  da  anni,  si  rivolge  al  pubblico  che  gremisce  completamente  il  Teatro  del 
 Centro  di  Culture  contemporanee,  e  ci  rende  partecipi  della  sua  storia,  quella  della  sua  famiglia, 
 perché certe storie, sebbene parlino di uno, cambiano inevitabilmente le vite di tutti gli altri. 

 E’  ella  bambina,  ragazzetta,  adulta  in  erba,  legata  a  questa  magnifica  figura  del  padre,  avvocato  per 
 undici  mesi  l’anno  e  viaggiatore  curioso  ed  affamato  di  bellezza  per  i  restanti  trenta  giorni:  è 
 troppo  logorante  il  mestiere  che  svolge  e  poi  egli  ha  un  sogno!  Un  posto  dove  fare  musica,  dove 
 invitare  la  gente  a  trascorrere  serate  gioiose.  E  nasce  “Nigth  al  Castello”  (svelato  l’arcano),  locale  ad 
 Acicastello  frequentato  dalla  buona  borghesia  catanese  ed  attraversato  dai  cantanti  più  noti  degli 
 anni  ’60  :  Domenico  Modugno,  le  gemelle  Kessler,  Patti  Pravo,  “Zio”  Fred  Bongusto,  Josephine  Baker  …e 
 Francesca  assisteva  alle  prove,  osservava  il  respiro  di  quelle  atmosfere  e  lo  stupore  di  quel  mondo 
 sospeso  sembrava  non  dovesse  mai  mutare.  Amava  ed  ammirava  il  padre,  ma  egli  la  voleva 
 avvocato  e  lei  si  voleva  attrice:  e  lei  diventò  entrambe  le  cose,  cominciando  a  camminare  sulle 
 strade che si era decisa di percorrere per affermare i propri talenti e non scontentare alcuno. 

 Viaggi  nei  luoghi  più  straordinari  di  ogni  angolo  di  mondo;  fruscii  di  abiti  da  sera  e  profumi  di 
 tabacco,  tintinnii  di  bicchieri,  musica  ed  applausi;  odore  di  libri  di  diritto,  carte  e  parole  e  poi…  poi, 
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 un  giorno,  il  silenzio,  preceduto  da  parole  incarbugliate,  da  notti  insonni  di  sguardi  persi  nel  buio, 
 giornate  a  sonnecchiare  in  poltrona  e  quella  fatica,  grande  a  cercare  di  acciuffare  le 
 parole…sempre più complicato. 

 Francesca  non  è  sola  sul  palcoscenico,  ma  in 
 compagnia  dei  ricordi,  rappresentati  da  foto,  dischi, 
 (uno  con  una  dedica  del  padre),  la  musica  sua  e 
 quella  con  cui  era  cresciuta  al  locale.  Con  pochi 
 espedienti  di  scena,  salta  da  un  momento  all’altro, 
 cantando  in  francese,  inglese,  interpretando 
 struggenti  e  vivaci  note  con  una  voce  cristallina, 
 morbida  ed  intonata:  adesso  è  prima  donna  sul 
 palcoscenico,  ma  quasi  con  pudore  da  quest’estasi 
 si  scuote  per  ricomporsi  nell’impotenza.  Voci  ed 
 immagini  fuori  scena,  un  vortice  frastornato  di 
 consigli  degli  altri,  delle  parole  mute  del  padre, 

 degli  interrogativi  tristi  della  madre.  E  tutte  le  fasi,  quelle  risapute  della  lampadina  che  si  spegne, 
 tutte  giungono  a  compimento.  Il  giorno  di  un’anniversario  di  nascita  sarà  da  adesso  anche  quello 
 dell’ultimo viaggio. 

 E Francesca riordina l’ambiente, rimettendo a posto ogni arredo, ogni oggetto, ogni ricordo. 
 L’ingresso  nel  dopo  spettacolo  di  Renato  Lombardo,  dopo  un’ovazione  di  applausi  lunghi  ed 
 ininterrotti,  rivela  un  pubblico  dagli  occhi  gonfi  di  lacrime  che  le  mascherine  contribuiscono  ad 
 asciugare.  L’attrice  è  doppiamente  brava  perché  è  riuscita  a  restare  tale,  a  marcare 
 d’interpretazione  caratteriale  il  ruolo  scritto  per  un  dolore  vissuto  davvero.  Non  è  stata  Francesca 
 Romana  Vitale  la  figlia  a  raccontare,  bensì  Francesca  Romana  Vitale  l’attrice  che  interpreta  una 
 figlia  che  perde  un  padre  di  straordinaria  levatura,  ogni  giorno,  un  pochino  per  volta,  nel  modo  più 
 infame. Bravissima! 

 E  non  solo  perché  ha  saputo  cantare,  ballare,  dialogare  con  chi  non  c’era,  abbracciare  il  vuoto 
 facendocelo  vedere  denso;  ma  soprattutto  perché  ha  portato  in  scena  una  ferita  di  tanti  senza 
 indugiare  né  sull’aspetto  patologico  o  su  quello  emotivo.  Alla  fine,  a  tutti  noi  è  sembrato  di  vederlo 
 questo  padre,  un  uomo  elegante  e  sornione  che  si  allontanava  dal  palcoscenico  con  un  largo 
 sorriso… 



 Oltre  le  parole,  quando  la  malattia  docet.  Una  testimonianza 
 sull’Alzheimer 
 @ Anna Di Mauro, 24-11-2021 

 Un  padre  affetto  da  Alzheimer  può  ancora  dare 
 insegnamenti  e  amore  a  una  figlia?  Sì,  se  il  suo  male  può 
 diventare  l’occasione  di  esplorare  altre  forme  di 
 comunicazione,  oltre  la  parola.  E’  il  delicato  messaggio 
 dello  spettacolo  “Parole  mute  2.0”  di  e  con  Francesca 
 Vitale,  scelto  per  aprire  la  rassegna  “Battiti”  della  9^ 
 stagione  di  Palco  Off,  dedicata  agli  autori-attori  del 
 nostro tempo e al teatro di qualità. 

 La  pièce  della  Vitale,  prima  edizione  nel  2009  con  la  regia  di  Lamberto  Puggelli,  premio  Enriquez, 
 in  questa  edizione  con  la  regia  di  Manuel  Renga  ripresa  dall’originale,  offre  uno  spaccato 
 autobiografico  della  sua  esperienza  personale  con  il  padre  scomparso,  affetto  da  Alzheimer.  Già 
 attrice,  ora  avvocato,  l’autrice  e  interprete  di  questo  atto  unico,  scandito  in  17  quadri,  ha  scelto  la 
 formula  del  dialogo  con  l’assente  (la  voce  fuori  campo  è  di  Paolo  Bonacelli),  in  un  racconto  infarcito 
 di  sentimenti,  emozioni,  ricordi,  riflessioni,  parole  e  canzoni  cantate  in  diretta,  contributi  musicali, 
 immagini  emblematiche,  inserti  video,  voci  fuori  campo,  in  un  mix  in  bilico  tra  la  tenerezza  e  la 
 rabbia,  tra  i  ricordi  felici  e  la  rielaborazione  del  lutto.  Un  percorso  assolutamente  arduo  per  una 
 figlia  assistere  alla  decadenza  e  alla  morte  del  genitore,  soprattutto  se  fino  a  quel  momento  è  stato 
 un  uomo  traboccante  di  gusto  per  la  vita,  per  i  viaggi,  per  le  relazioni  sociali,  esuberante  e 
 coinvolgente  nelle  sue  iniziative,  ricco  di  progetti  e  di  sogni,  vitale  di  nome  e  di  fatto.  Eppure  pian 
 piano,  lentamente,  inesorabilmente,  la  malattia  intaccherà  e  stravolgerà  la  sua  indomabile  energia, 
 consumandola  fino  al  triste  epilogo.  Tutto  questo  per  lui  e  per  i  familiari  è  sconvolgente.  Davanti  a 
 Francesca  sbigottita  e  disorientata  si  spalanca  uno  scenario  di  desolazione  e  sconforto,  che  però  si 
 riveleranno  inaspettatamente  illuminanti.  Ed  ecco  emergere  e  farsi  strada  in  lei  il  desiderio  di 
 condividere  tanta  esperienza.  Nasce  così  nel  2009  “Parole  mute”,  riproposto  nel  2021,  dopo  la 
 lunga  pausa  del  lockdown.  Al  centro  di  questo  intenso  Amarcord  teatrale,  ricco  di  spunti 
 pluriprospettici,  il  triangolo  padre-figlia-malattia  ci  immerge  nello  scavo  profondo  di  un  rapporto 
 conflittuale  mai  concluso,  col  quale  Francesca  ha  dovuto  fare  i  conti  a  fronte  di  una  terribile 
 malattia  devastatrice  che  si  è  insinuata  nel  corpo  del  padre,  nella  sua  mente,  nelle  relazioni 
 affettive. 

 Ci  siamo  trovati  così  a  percorrere  insieme  a  lei  questa  impervia  strada  e  a  condividere  la 
 testimonianza  coraggiosa  e  rischiosa  di  un’intimità  difficile  da  porgere,  nonché  impegnativa  da 
 sostenere.  Infatti,  nonostante  il  variegato  taglio  registico  e  la  versatilità  dell’interprete, 
 l’attenzione  non  viene  distolta  dalla  profonda  ferita  che  questa  malattia  sociale  ha  inflitto  nel 
 tessuto  della  famiglia  Vitale  e  trasversalmente  in  tutte  le  famiglie  travolte  da  questo  crudele 
 itinerario.  Con  un  incipit  apparentemente  leggero  e  spensierato  la  protagonista  inizia  a  rovistare 
 tra  i  ricordi  di  famiglia,  costellando  il  racconto  di  fotografie  delle  celebrità  ospiti  del  famoso  “Night 
 al  Castello”  fondato  dal  padre,  in  auge  nei  favolosi  anni  ’60,  o  ancora  dei  grandi  viaggi  che  il  padre 
 amava  fare,  pieno  di  impegni,  interessi,  e  spesso  lontano.  Difficile  comunicare  con  una  personalità 
 di  tal  fatta.  Ad  un  tratto  la  narrazione  si  sofferma  su  una  caduta  casuale  avvenuta  durante  uno  dei 
 suoi  famosi  viaggi  intorno  al  mondo.  E’  l’inizio  di  una  storia  dolorosa  dove  il  senso  di  smarrimento, 
 di  solitudine,  di  perdita,  accompagnano  la  scoperta  di  avere  a  che  fare  con  una  delle  più  devastanti 
 malattie  del  nostro  secolo.  La  mente  del  padre  inizia  a  incepparsi,  come  il  suo  corpo,  fino  alla 
 rivelazione della brutale verità di una tremenda diagnosi: Alzheimer. 
 Ora comunicare con lui è diventato impossibile. 
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 Quello  che  avviene  in  seguito  scorre  sul  filo  della  memoria  che  attraversa  il  gelo  della  sconfitta 
 della  parola,  per  scoprire  infine  una  parola  muta,  fatta  di  dolci  carezze  e  sguardi  intensi  davanti  a 
 una  pacificante  distesa  marina.  Le  parole  non  dette  ora  riconducono  a  uno  spazio  insolito,  dove  un 
 nuovo  modo  di  comunicare  riduce  le  distanze  tra  padre  e  figlia,  avvicinando  i  cuori.  Una  scoperta 
 preziosa, da conservare, da condividere, da trasformare: ed è subito teatro. 

 All’ombra meravigliosa del padre: “Parole mute 2.0” di e con 
 Francesca Vitale per Palco Off 
 GIUSEPPE CONDORELLI 30/11/2021 

 CATANIA.  Immagini  random  a  colori.  Saranno  stati  gli  anni  ‘60  o  giù  di  lì.  Un  dancing  ?  Una  serata  di 
 carnevale?  La  sala  piena,  il  viavai  dei  camerieri  con  gli  aperitivi,  i  tavolini  fitti  dove  le  signore 
 ostentano  le  loro  scollature  e  i  mariti  col  cravattino  nero  fumano  avidi,  il  lampo  di  sensualità  nei 
 loro  occhi  mentre  gustano  la  cantante  o  ascoltano  il  divo  di  turno.  Ci  sono  Modugno,  Milva  e  Patty 
 Pravo.  Pure  un  giovanissimo  Bongusto  e  le  Kessler  (io  però  me  le  ricordo  solo  in  un  bianco  e  nero 
 televisivo  che  le  faceva  più  platino  che  bionde).  Comunque  lì  c’era  il  gotha  della  musica  leggera.  Ed 
 era  a  Catania.  Grazie  ad  un  solo  uomo.  Quelle  immagini  ci  restituiscono  infatti  solo  una  della  tante 
 serate  al  «Night  al  Castello»  il  locale  di  un  uomo  dai  mille  interessi,  la  cui  esistenza  Francesca  Vitale 
 nei  panni  di  attrice  che  interpreta  se  stessa,  figlia,  ricama  lungo  una  serie  di  flashback,  di  inserti 
 musicali,  di  lampi  d’immagine  sui  legni  del  Centro  Zo.  «Parole  mute  2.0  Una  testimonianza 
 sull’Alzheimer»,  appuntamento  con  «Battiti»  la  IX  stagione  teatrale  di  Palco  Off  per  la  regia  di 
 Manuel  Renga  (ripresa  dall’originale,  firmato  da  Lamberto  Puggelli),  più  che  teatro  ordinario  è  una 
 incursione  vertiginosa  nella  memoria  di  figlia,  un  dialogo  con  un  padre  la  cui  presenza  è  solo 
 segnata dalla voce fuori campo (di Paolo Bonacelli) ma che si allaga per tutto il monologo. 

 L’atto  unico  racconta  tutta  in  soggettiva,  il  difficile, 
 conflittuale  ma  pieno  e  sincero  rapporto  col  padre  e 
 del  suo  drammatico  ed  inaspettato  epilogo  a  causa 
 dell’Alzheimer,  discrimine  che  diventa  la  chiave  di 
 volta  per  una  rinnovata  lezione  dal  dolore.  «E’  una 
 storia  vera  –  ci  dice  Francesca  Vitale  –  è  la  storia  mia 
 e  di  mio  padre,  la  storia  dello  sconvolgimento  che  si 
 prova  nel  trovarsi  faccia  a  faccia  con  questa  brutalità 
 che  è  l’Alzheimer.»  Nella  nuda  scena  solo  alcuni 
 oggetti,  feticci  di  una  infanzia  felice  e  testimoni  della 
 totalizzante  presenza  del  padre,  prima  e  dopo.  Già:  i 

 ricordi  sono  ormai  diventati  una  vecchia  casa  con  i  mobili  coperti  dal  cellophane,  che  poco  a  poco, 
 la  voce  narrante  e  rammemorante,  rivela  e  scopre:  una  poltrona,  quella  del  padre,  un  giradischi, 
 libri  e  foto  lontane  di  momenti  felici.  Una  vita  splendidamente  vissuta,  i  viaggi,  la  musica,  le 
 molteplici  passioni  di  un  padre  viveur  raccontate  con  delicatezza  senza  mai  cadere  nel 
 melodrammatico  (e  che  nel  2009,  all’esordio,  valse  allo  spettacolo  del  Premio  Enriquez).  Poi  i  primi 
 sintomi  il  lento  decadere,  le  visite,  fino  alla  diagnosi  impietosa  e  crudele,  l’assenza.  Ma  la  malattia 
 diventa  anche  risorsa,  chiave  alternativa  di  lettura  per  riannodare  un  colloquio,  il  senso  di  un 
 rapporto  visto  a  posteriori.  Lungo  i  quadri  dell’atto  unico  ecco  allora  squadernarsi  un  «linguaggio 
 nuovo»  fatto  anche  di  canzoni  –  tutte  intensamente  interpretate  «live»  dalla  voce  di  Francesca 
 Vitale  –  di  riannodamenti  e,  finalmente,  di  reciproche  comprensioni.  Francesca  Vitale  diventata 
 per  forza  di  cose  genitore  di  suo  padre,  distilla  dunque  da  quell’esperienza  la  propria  agnizione,  nel 
 duplice  sforzo  –  riuscito  –  di  riessere,  ancora  una  volta,  anche  per  il  padre  e  per  tutti  quelli  che 
 soffrono. Perché, in fondo, proprio loro, i malati di Alzheimer, «non sanno che esisti». 
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